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L'ANARCHIA ;

Nel significato proprio e nel volgare

non so persuadermi come della impo-
tenza oziosa o sterile non si vergogni-
no i compagni numerosi dei nostri
centri più importanti insidiati dal pet-
tegolezzo e dalle dissenzioni.

Perché se pettegolezzi, dissenziom,-malumori- ,

dispetti e, per conseguenza,
poltroneria e sterilità sono il retaggio
inevitabile e fino ad un certo punto
scusabile delle agglomerazioni oziose
in cui si ritorce e sfoga agra, disillusa
l'energia che tentò invano diroccare
le barriere delUostinatezza, della diffi-

denza o dell'apatia indigena, non "é
scusa alcuna che giustifichi la paralisi
dei gruppi anarchici laddove l'elemen-
to italiano é in gran numero, dissemi-
nato per le organizzazioni di mestiere,
coinvolto in tutti i coflitti economie?,
o, quel che é più frequente e peggio,
traviato, ciurmato per le associazioni
nazionali, regionali di mutuo soccorso
alla mercè degli arruffoni della politica,
dei contrattori, dei banchieri, dei pira-
ti o dei filantropi coloniali.

Gli orditori subdoli della guerra, i

delinquenti che. per la conquista d'un
mércato su cui smaltire i prodotti
strappati al dolore proletario dichia-

rano la guerra ad un'altra nazione in-

viando migliaia di vittime al macello,
alla morte.

Sono costoro che chiaman noi i cri-

minali ed i violenti!
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Troppo tardi oramai. Il popolo che
lavora sta rompendo il letargo in cui
l'ha per tanti secoli prostrato il cloro-
formio dell'autorità; l'anarchia non é
pili lo spauracchio dei bambini. I ca-

pitalisti possono opporre all'ascensio-
ne delle masse la loro violenza bru- -

tale, ma indarno: quel progresso non
si arresterà; sulle volgari sofisticazioni
trionfa e risplende l'alta e nobile aspi-

razione dell'anarchia.
Per questo mi torn'ò. 'strana. l'affermazione

del mio ottimo amico Alex.
Robertson neì.Telegram di sabbato
scorso, in cui egli nega ogni simpatia
all'anarchismo sapendo che le attuali
condizioni economiche sono il prodotto

All'amico Alex, Robertson.

Permettete che io chiarisca con due
parole non il significato volgare ma
quello intimo, vero e proprio della pa-

rola Anarchia che é stata in questi
giorni, insieme cogli anarchici del no-

stro quieto Vermont (1) oggetto di
tanti e cosi disparati giudizii, di tante
discussioni non tutte serene.

Dai giornali idrofobi del capitalismo
conservatore fino ai saccentelli pre-

suntuosi della sociologia spicciola tut-

ti hanno voluto dire la loro ed hanno

Iniziando sui primi numeri , della
Cronava Sovversiva (l) le mie modeste
considerazioni sulla funzione dei grup-

pi anarchici mi confortava la speranza
che tra i molti qui ardentemente de-

voti alla causa dell' emancipazione
qualcuno, o prò o contro le mie pro-

poste, si fosse levato a portare il con-

siglio ed il giudizio della sua espe-

rienza.
E speranza invece che si spegne

melanconicamente.
Un solo compagno, Arcos, di

West Hoboken convenendo in massi-

ma nella ragioneyolezza delle mie
considerazioni, convendo, che è più,

nell'urgenza imperiosa di risolvere in
modo pratico e positivo il problema
della propaganda in questi paesi, inte-

grava egregiamente il mio pensiero
insistendo sulla necessità di una razio-

nale divisione del lavoro per cui, di-

stribuito tra gruppi varii e diversi il

compito di rispondere all'indole pra-

tica "dell'ambiente con preparazione
positiva e con una accurata selezione
d'attitudini, al lavoro di propaganda si

sarebbe proceduto con metodo denso
di promesse e di risultati.

Ma all'infuori di noi due che abbia-

mo ancora l'ingenuità di credere che
le questioni di principio e di tattica

'possano interessare vivamente la co-

scienza dei compagni e l'azione dei
gruppi anarchici chi mai s'é curato di

dire in proposito una parola?
I ornino1? Discorriamone. Da lontano

essi paiono vivi: cantano nella pompa
dei nomi gladiatorii come fanfare d'a-

vamposti, crepitano nella fosforescen-

za abbagliante dei programmi- come
focolari vivaci di ribellione e illudono
con tutte le apparenze d'una vita sa-fra- ce,

turgida d'entusiasmi e di esu-beran- ze

generose. Vedeteli da vicino:
son manichini, quattro cenci di reto-

rica vestiti a sghembo sulla croce di

una formula per spaventare i barba-

gianni e salvare le spighe magre della
vanità rivoulzionaria: sono accademie
sdegnose .del presente volgare, dei
suoi enigmi insidiosi e dei suoi pro-

blemi inesorabili, accademie leziose
di arguti distillatori dell'assurdo quan-

do non sono sinagoghe rabbiose d'in-

tolleranti o terribili Comitati di salute
pubblica in cui la riputazione di coloro
che sanno e vogliono fare é decapita-

ta col rito più sommario dai poltroni
invidiosi che non fanno mai nulla.

logico dell'anarchia dell'industria.
.Robertson pur non essendo una

mente volgare alla pai ola anarchia dà
il significato consueto del convenzio-
nalismo volgare. Se anarchia" volesse
significare: ciascuno, perse ed al più
forte il diritto, lo stato attuale dell'in-

dustria potrebbe dirsi anarchico e le
antipatie di Robertson sarebbero giu-

stificate.
Il male è che il significato d'anar-chi.- a

è proprio l'antitesi, assoluta di
quanto racchiude l'interpretazione vol-

gare della parola; nessuno meglio de-

gli anarchici sa che la società presen-
te è il connubio della frode e del de-

litto in forza di cui il capitale è despo-

ta, il lavoratore, schiavo.
Io penso che la liberazione dell'u-

manità dalla sua presente schiavitù
non possa inaugurarsi che cvll'aboli-zion- e

di ogni autorità dell'uomo sul-

l'uomo, coll'abolizione della proprietà
individuale e nella fi.de che la pace,
l'amore, la fratellanza arridano all'u-

mana famiglia sono anarchico comu-

nista.
Angel Trl'eba.

Barre Vt , 5 Settembre 1903.

sformato, hanno in cosi malo modo
travisato il senso limpido delia parola
che io ritengo opportuno e necessario
ricercarne pel lettori del Tel grani il

significato, il concetto sincero affinchè
essi possano giudicare con spassionata
imparzialità.

Anarchia é parola greca che suona
non governo, abolizione dell'autorità
dell'uomo sull'uomo, l'ordine fondato
sulla completa libertà dell'indivìduo,
lo stato del popolo che si governa da
sè stesso senza alcuna autorità.

I nemici dei lavoro e della giustizia,
i parassiti la cui sapienza politica non
ha che una meta: vivcrò senza lavorare
hanno coniato e spendono dell'anar-
chia una di finizione tutta loro propria:
essa é confusione, disordine, caos !

Questa definizione sapientemente
diffusa t divenuta ormai l'opinione di
tutti i volghi a cui i nemici del lavoro
presentano gli anarchici come delin-

quenti orribili, violenti, morbosi, degni
dèlia prigione e della corda.

Chi sono i violenti? '

Lasciatemi cercare: Noi, gli anar-
chici, vogliamo abolizione dell'autori -

torità perché Yautorità' e violenza;
noi vogliamo l'abohzione della pro-

prietà privata perchè la proprietà pri-

vata é furto, la proprietà privata e

violenza, e senz'aleun dubbio, il fattore
più fecondo della criminalità. Noi cre-

diamo nel!' internazionalismo perché
esso abolirà la guerra che e' violenza.
Noi aspiriamo all'abolizione delle clas-

si perché nella difierenza delle classi
é Y ingiustizia che genera la violenza.
In breve noi vogliamo creare una so-

la patria, il mondo; una sola famiglia,
l'Umanità.

Non siamo dunque noi i violenti.

Per questo ritorno alla carica.
Noi 'abbiamo l'ironia facile, la con-

danna pronta come, lo scherno ogni-
qualvolta ci passati davanti vanaglo-
riosi jo beati del tricolore, delia scia-

bola o delle spdline i nostri connazio-
nali piti infidi; i: lavoratori tenaci, fu-

riosi, che per un dolL.ro buttano san- -,

gue senz.i orario dall'alba a notte nelle
intraprese pili penose e meno pagate,
disgraziati sulla cui fronte non alitò
mai il soffio d'una speranza sovversiva;
schiavi nel lavoro e nell'anima che
nella grande tormenta, ncll lotta per
la vita, sono trascinati da una tuvibi'e
inconsapevolezza a calpestare le aspi-
razioni più salite ed i sentimenti più
cren erosi e giudicano, nella loro inco-scienz- a,

criminoso ogni tentativo di
rivolta, eretica ogni Velleità di miglio-
ramento, pazzi ogni coalizione contro
il capitale, contro il padrone che e?

per loro l'unico iddio, padrone dav-

vero di farli vi vere col sno denaro o
di condannarli all'inedia con un gesto,
con una parola.

Sono la zavorra per cui la barcaccia
del capitale veleggia sicura, sono i ne-

mici di ogni progresso, gli scabs fatai?,

che in tutti gli scioperi, in tutti i con-

flitti ci rubano il pane e la vittoria su-

scitando tutto il nostro sdegno, molte
volte le terribili rappresaglie brutali e.

sanguinose.
Sdegno e d'sprezzo non sono mal

collocati, ma.... che cosa abbiamo fatto
noi fin qui per srugginire il cervello
di questi disgraziati da un tale pre-o-iudiz- io?

che cosa abbiam fatto noi
per dirozzarli un po' nel loro egoismo
gretto e selvaggio? per innestare sulla
verginità primitiva della loro atavica
rassegnazione un umano sentimento
di dignità e di orgoglio ? abbiamo roi
tentato di sottrarli mai seriamente aì
banchiere che li accaparra e li spoglia,
al contrattore che li incetta e li vende,
li deruba, li bastona? abbiamo noi
osato mai opporre alla coalizione dei

--a.

(1) Le denunzie poliziesche di avversarli , per cui
lo spionaggio ha risorse più felici che non la disciisV

sione; le minaccie donchisciottesche delle autorità
federali e locali, i guaiti paurosi della stampa capi-talistic- a

banno, nella ibrida turpe alleanza, otte-nut- o

questo solo risultato; di riaprire anche negli
ambienti più refrattarii la discussione , sui caratteri
e sulle finalità del nostro movimento con aperto, in-

sospettato beneficio" della verità e ella propaganda
nostra.

Al compagno A. Trueba che nella polemica col

Robertson (un socialista autentico ed onesto) ha felice
occasione di difendere con serenità di fede e di logi-

ca il principio comune, felicitazioni, ringraziamenti
ed auguri.

(JV. d. R.)

i:ii;i;i:r1lil:i:i!i:i;iii;i;i:i:i:i:i:liil:i;i'l:i'.i:i:i:M:i:i:i:r:M:i:i:i:i,i-i-i:ii-

Non essere creatura di alcuno, essere
Yuomo del proprio cuore, dei propri prin-cipii- V

dei proprii sentimenti è quel che io
ho trovato di più raro.

"Chamfobt.

Eccezioni ve ne sono, commende-vo- li

e preziose senz'aleun dubbio.
Quando, ad esempio, penso al vostro
Circolo di Studi Sociali che tra il gran-

de marasma osa dar vita ad un giornale
serio, quasi severo, di educazione, di
propaganda e di battaglia, ed al gior-

nale sa quell'esistenza conservare con
fermezza e con vigore insommergibili

Chi sono dunque coloro che come
violenti ci denunziano alla esecrazione
del volgo?


